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Un’indagine pubblicata 
dall’Institute for the 
Study of Global Anti-

semitism and Policy (ISGAP) 
solleva interrogativi pesanti 
sul ruolo del Qatar nel sistema 
educativo occidentale. Se-
condo il rapporto, citato dal 
New York Post, Doha avrebbe 
riversato negli Stati Uniti 
circa 20 miliardi di dollari in 
donazioni, partnership acca-
demiche e programmi cultu-
rali finalizzati a diffondere 
narrazioni vicine all’ideologia 
dei Fratelli Musulmani e a 
consolidare la propria in-
fluenza politica sulle nuove 
generazioni. Il direttore del-
l’ISGAP, Charles Asher 
Small, sostiene che questi in-
vestimenti non siano affatto 
neutri: «La leadership qata-
riota mantiene un vincolo spi-
rituale con i Fratelli Musul- 
mani e utilizza ingenti risorse 
economiche per orientare 
scuole, università e centri cul-
turali verso una visione fun-
zionale ai propri obiettivi 
strategici». 
Secondo il rapporto, la cabina 
di regia dell’operazione è la 
Qatar Foundation, braccio 
educativo e filantropico del-
l’emirato. 

Antisemitismo 
Una cifra impressionante – 
circa 10 miliardi di dollari, la 
metà dell’intera somma – sa-
rebbe confluita verso una sola 
istituzione: Cornell University. 
L’ateneo newyorkese è da 
tempo al centro di polemiche 
per la gestione dei casi di anti-
semitismo esplosi dopo il mas-
sacro del 7 ottobre 2023 in 
Israele. Il caso più grave è 
stato l’arresto di uno studente 
accusato di aver minacciato at-
tacchi contro colleghi ebrei. 
Non meno turbolento l’episo-
dio che ha coinvolto Russell 
Rickford, docente di storia, fi-
nito in congedo dopo la diffu-
sione di un video in cui 
celebrava l’assalto di Hamas 
definendolo “rinvigorente”. 
All’inizio del mese, Cornell ha 
accettato un accordo con l’am-
ministrazione Trump che le 
consente di recuperare oltre 
250 milioni di dollari di fondi 
federali, chiudendo una serie 
di indagini per presunte discri-
minazioni razziali e comporta-
menti antisemiti. Secondo 
l’ISGAP, la Qatar Foundation 
sosterrebbe anche la Muslim 
Students Association (MSA), 
presente in centinaia di cam-
pus americani, e strettamente 
connessa – sostiene il rapporto 
– ai network della Fratellanza 
Musulmana. A questa si ag-
giunge Students for Justice in 
Palestine (SJP), associazione 
spesso accusata di posizioni 

radicali e di promuovere una 
narrativa estremista sui con-
flitti mediorientali. 
 
Flusso di fondi 
Oltre agli Stati Uniti, il flusso 
di fondi qatarioti ha raggiunto 
anche numerose università bri-
tanniche, come rivelato da in-
chieste del Times e del 
Telegraph. Tra gli istituti più 
finanziati figurano Oxford, 
Cambridge, University Col-
lege London, Imperial Col-
lege, King’s College London e 
la London School of Econo-
mics, tutte beneficiarie – in 
varie forme – di donazioni, 
partnership di ricerca o pro-

grammi accademici sponsoriz-
zati dal Qatar. Questi contri-
buti, stimati in centinaia di 
milioni di sterline, hanno sol-
levato crescenti preoccupa-
zioni tra parlamentari ed 
esperti di sicurezza, che te-
mono possibili pressioni sui 
contenuti didattici, sui centri di 
ricerca dedicati al Medio 
Oriente e su studenti e docenti 
che criticano Doha o l’ideolo-
gia della Fratellanza Musul-
mana. Alcune indagini 
indipendenti hanno inoltre se-
gnalato che, in diversi campus 
britannici, l’aumento di epi-
sodi di antisemitismo vive una 
correlazione temporale con 

l’intensificazione dei finanzia-
menti provenienti da Doha. 
Nello stesso periodo, il Guar-
dian ha pubblicato un’inchiesta 
che attribuisce al Qatar il finan-
ziamento di una società di in-
vestigazione privata con sede a 
Londra, incaricata – secondo i 
documenti ottenuti dal quoti-
diano – di screditare la donna 
che ha accusato di molestie 
Karim Khan, procuratore capo 
della Corte Penale Internazio-
nale. Secondo il materiale rac-
colto, due organizzazioni – 
Highgate e un gruppo più pic-
colo legato agli stessi operatori 
– avrebbero monitorato la vit-
tima e persino raccolto dati sul 

figlio della donna. Nei docu-
menti interni i responsabili si 
riferivano al mandante come 
“Paese Q”, evitando accurata-
mente di nominare il Qatar. La 
presunta vittima, intervistata 
dal quotidiano britannico, ha 
definito l’operazione «agghiac-
ciante», spiegando di sentirsi 
bersaglio di una macchina 
d’intelligence “incomprensi-
bile e destabilizzante”. Il qua-
dro che emerge dagli Stati 
Uniti e dal Regno Unito è 
quello di un progetto sistemico: 
costruire consenso culturale, 
politico e accademico attra-
verso la leva finanziaria in al-
cune delle istituzioni educative 
più prestigiose dell’Occidente. 
Una strategia che – secondo 
l’ISGAP – punta a modellare il 
discorso pubblico su Medio 
Oriente, jihadismo, identità re-
ligiosa e Israele, incidendo di-
rettamente sulla formazione 
delle élite future. Il governo del 
Qatar respinge da anni accuse 
simili, sostenendo che i propri 
investimenti sono improntati 
alla cooperazione accademica 
e allo sviluppo culturale. Tutta-
via, alla luce dei nuovi docu-
menti, cresce la pressione 
internazionale per una mag-
giore trasparenza sulle dona-
zioni provenienti da Paesi 
esteri, soprattutto laddove que-
ste possano interferire con li-
bertà accademica, sicurezza 
nazionale e tutela delle comu-
nità ebraiche. 

Doha avrebbe riversato negli atenei USA circa 20 miliardi di dollari in donazioni
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Per la prima volta, in quasi quat-
tro anni di guerra in Ucraina, 
sembra che la pace, o perlo-

meno una cessazione delle ostilità, 
potrebbe essere a portata di mano. 
Gli sviluppi messi in moto dalla pub-
blicazione del “piano segreto” messo 
a punto da Stati Uniti e Russia per far 
cessare il conflitto hanno finalmente 
messo al centro delle discussioni la 
parola “pace” ma, allo stesso tempo, 
hanno rivelato i limiti e le disfun-
zioni di una diplomazia internazio-
nale su cui vale la pena soffermarsi. 
Dalla rivelazione dei 28 punti messi 
a punto da Mosca e Washington, è in-
fatti cominciata una una girandola 
d'incontri, vertici e contro vertici, tra 
Svizzera, Sud Africa (dove si tene-
neva il G20) e infine Angola (dove 
rappresentanti dell'UE erano presenti 
per un summit con dirigenti africani). 
Senza contare indiscrezioni, veti e 
controveti, ultimatum che poi non lo 
erano e “linee rosse” che venivano 
ignorate e dimenticate qualche ora 
dopo. Una confusione e un'improvvi-
sazione che non sono un buon augu-
rio, né per risolvere questa guerra, 
ma nemmeno per le crisi future a cui 
il mondo sarà confrontato. 

Europa in un angolo 
Allo stesso tempo, la frenesia che si è 
messa in moto negli ultimi 10 giorni 
ha portato, finalmente, la parola 
“pace” al centro delle discussioni. Ma, 
come detto, non mancano le incertezze 
e la possibilità che, anche stavolta, 
nulla cambierà. In primis, la posizione 
degli “europei” (termine fuorviante 
che in realtà include solo parte dei 
paesi UE, Regno Unito e Norvegia) 
che sono i più ostili a qualsiasi conces-
sione alla Russia, per quanto sia neces-
sario in vista di un accordo. Nelle 
cancellerie di questi paesi, come parte 
della loro opinione pubblica, ci si il-
lude ancora che l'Ucraina possa vin-
cere la guerra, che le sanzioni stiano 
mettendo in ginocchio l'economia 
russa e si ignora la realtà sul terreno, 
ossia che l'esercito russo occupa un 
quinto del territorio ucraino e non vi-
ceversa. In molti continuano a credere 
che un qualche nuovo tipo di carro ar-
mato, di aereo e di missile possano 
cambiare la situazione militare o che 
nuovo giro di sanzioni possa, final-
mente, spingere Putin alla resa. Ma 
forse sanno che è un illusione, dato 
che la fine dello status quo avrebbe 
conseguenze gravissime per i capi di 

stato di questi paesi, e l'UE stessa. La 
guerra in Ucraina, e lo spauracchio 
russo in generale, è uno dei collanti più 
forti che tiene insieme l'unione. Di-
strae l'opinione pubblica dai problemi 
interni, mantiene divisi i partiti euro-
scettici (in disaccordo su come relazio-
narsi con la Russia) e permette di 
isolare il loro più grande concorrente 
sul continente, e limitarne la sua in-
fluenza. Al contrario, la pace con la 
Russia e la normalizzazione delle re-
lazioni portano il rischio che siano loro 
ad essere isolati. Se un gremio come il 

G7 tornasse a essere il G8, temono sa-
rebbe dominato da Stati Uniti e Rus-
sia. 
 
Il partito della guerra 
Vi è poi quello che si può chiamare il 
“partito della guerra” negli Stati Uniti. 
Il calcolo, per gli USA, è diverso da 
quello europeo. La Russia non è per-
cepita come una minaccia immediata 
e la strategia americana, sin dai tempi 
di Obama, è quella del “pivot to Asia”. 
Ossia che è la Cina il vero avversario 
di Washington e non Mosca. La Russia  

va quindi corteggiata per toglierla dal-
l'abbraccio di Pechino. Senza contare 
che, per il presidente americano Do-
nald Trump, è il perdurare della guerra 
è fonte continua di imbarazzo, per 
colui che, in campagna elettorale, pro-
metteva di poter concludere la guerra 
nel giro di 24 ore. Ma anche negli 
USA ci sono quelli che si sono inve-
stiti, politicamente e finanziarmente, 
in questa guerra e non ne vogliono ve-
dere la fine. Come dimostrano le con-
tinue indiscrezioni passate ai media, 
rese possibili solo da attori con impo-
nenti mezzi e connessioni politiche. 
Per parte dei politici neocon del partito 
repubblicano che coltivano l'idea del-
l'impero americano e dei liberal del 
partito democratico che non vogliono 
compromessi con “autocrati” come 
Putin, e dei lobbisti dell'industria mi-
litare per cui questa guerra è un affare 
plurimiliardario che non può finire. 
Questi attori temono una normalizza-
zione delle relazioni con Mosca, per-
ché significherebbe ammettere il 
fallimento di anni di guerra per pro-
cura e sanzioni economiche. Un falli-
mento con cui, comunque vada a 
finire, dovranno fare i conti. 
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Da diversi giorni si susseguono gli incontri in vista di un possibile accordo tra Russia e Ucraina

Forse è arrivata l'ora della pace

Marco Rubio, il segretario di Stato USA


